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Sabato 2 ottobre 12 LE CRONACHE l’Unità

◆ Ieri sera due manifestazioni
contro il dilagare della prostituzione
An rilancia le ronde nei quartieri

◆Adorno, consigliere della Quercia:
«È un’idea che non mi piace
In Olanda ci sono altri controlli»

Prostituzione
in un vicolo

genovese

D.Malatesta

IL DIESSINO

«Una provocazione, ma o risolvono
il problema o ci pensiamo noi»

«Serve una via a luci rosse»
A Genova è polemica
Proposta di due Ds: «Per tutelare le lucciole»
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ALESSANDRA BADUEL

ROMA Salvatore Lecce, ex presi-
dente della circoscrizione di Corni-
gliano ed ora consigliere comunale,
è uno dei due Ds che hanno fatto la
proposta della «via del sesso» dove
concentrare la prostituzione per
salvare, in particolare, la zona di
Campi, parte appunto di Corniglia-
no. «Noi - precisa - non c’entriamo
nulla con le fiaccolate né con An.
Non c’è proprio nessuna fiaccolata,
stasera. C’è un’assemblea, una riu-
nione tra cittadini che civilmente
hanno sopportato disagi per anni,
per migliorare il quartiere. Gente
che ora difende il miglioramento e
non permetterà di rovinare tutto né
alle prostitute né ai rumeni zingari
che si sono accampati e fanno i bi-
sogni in strada. Quindi pretendia-
mo l’intervento delle autorità citta-
dine, sindaco e questore in testa,
che infatti martedì vengono a fare
una riunione di comitato di ordine
pubblico». L’assemblea di cittadini
a cui intanto Salvatore Lecce sta per
andare è nell’«area verde» della zo-
na. «A pochi metri - spiega - da do-
ve ci sono le prostitute, cioè sotto le
case». E solo dopo aver descritto «il
contesto desolante», precisa anche:
«Il nostro obiettivo non è fare dav-
vero la strada del sesso, ma stimola-
re un’attenzione per il problema. E
che non duri solo due o tre giorni».

Le critiche di mezza città, arrivate
subito dopo la proposta fatta da lui
e da Luciano Tagliatti, non lo inte-
ressano molto: «La nostra è stata
una voluta provocazione. Della
prostituzione si parla tanto, anche
in altre parti d’Italia, ma non si va
mai a fondo del problema. Non ba-
sta chiudere gli occhi. Diciamo pu-
re che non ci piacciono le case
chiuse, ma, per favore, superiamo
anche retaggi culturali, problemi
ideologici, moralismi vari. È un ra-
cket di migliaia di miliardi. E certo,
le ragazze schiavizzate vanno aiuta-
te. Però noi abbiamo anzitutto tre
punti fermi: che le forze dell’ordine
siano presenti con continuità, men-
tre ora per tutta l’area ci sono solo
otto carabinieri e una pattuglia di
polizia. E di sera, due vigili urbani
per un territorio di 140mila abitan-
ti. Secondo punto: punire i clienti
con le multe. Terzo, volontà di an-
dare avanti. O le risposte arrivano,
o le daremo noi». Perché la zona di
Campi, spiega ancora Lecce, ha già
tanti altri guai: costruzioni di strade
in corso per liberare il quartiere dal
traffico, che però per ora c’è ancora,
il depuratore lì accanto, l’ex area
industriale dove si riparavano le
lingottiere dell’acciaio diventata in
parte area verde e in parte ripopola-
ta da piccole aziende. Esclusi i catti-
vi odori prodotti dal depuratore,
l’elenco, più che di guai, parla di
miglioramenti in corso. E Lecce in-
fatti precisa: «Ci sono opere in cor-
so per un bene futuro, con disagi
che vengono sopportati volentieri.
Ma intanto, sono arrivate le prosti-
tute. Il problema non è che sono
straniere. È proprio il tipo di feno-
meno. E la cosa va risolta. È per
questo che abbiamo proposto che
se ci sono dei malati di mente che
ci vogliono andare, con le prostitu-
te, le mettano fuori dalla cerchia
cittadina».

GENOVA Ronde pacifiche con
cittadini muniti di torce per illu-
minare laviedellaprostituzione;
presidi organizzati da An; e una
proposta, lanciata da due espo-
nenti dei Ds, di istituire una via
del sesso in cui confinare le pro-
stitute e bonificare così le strade
cittadine. Genova è in fermento
sul problema della prostituzione
e il malessere rimbalza nel mon-
do politico producendounamo-
bilitazionetrasversale. Intanto,il
Movimento popolano di lotta di
Rita Erba, promotore della ri-
chiesta di porto d’armi colletti-
vo, annuncia d’aver raccolto399
firme di cittadini che intendono
aderireall’iniziativacontrolacri-
minalità.

Ieri sera, incontemporanea, in
due quartieri molto diversi della
città, quello residenziale della
Foce, nel centro di Genova, e a
Cornigliano, nel ponente indu-
striale, si sono tenute due mani-
festazioni.Aquest’ultimahanno
partecipato circa 150 persone. È
stato un dibattito all’aperto al
quale, a titolo personale, ha par-
tecipatoancheAleandroLonghi,
il presidente diessino del Consi-
gliocomunale.

«Nonvogliamoarmarci -affer-
ma la leader del comitato di Cor-
nigliano, Gisella Serra -. Siamo
convinti che sarà sufficiente illu-
minare un po’ le stradeperallon-
tanare il popolo notturno che le
rende invivibili». Alla Foce, sem-

pre ieri, sono stati i militanti di
An a dar vita ad un presidio anti-
prostituzione.Nelclimadi insof-
ferenza e malessere, due consi-
glieri dei Ds propongono di con-
centrare in una sola strada tutta
la prostituzione cittadina. L’idea
pare piacere anche a don Gallo,
prete-contro, che ne rivendica la
paternità,anchesepoisiscoprirà
chelecosesonounpo’diverse.

La città, dunque, è divisa sulla
proposta che il presidente di Cir-
coscrizione, LucianoTagliatti e il
collega Salvatore Lecce hanno
lanciato. Ad Arcangelo Merella,
assessore comunale ai Trasporti,
l’idea non piace e risponde con
ironia: «Dovremo applicare an-
che in quella strada i provvedi-

menti restrittivi al traffico». Ro-
berto Adorno, consigliere comu-
nale diessino: «Le strade a “luci
rosse” di Amsterdam sono tut-
t’altra cosa; lì sono previsti con-
trolli anchesanitari cherendono
i rapporti più sicuri. Qui, invece,
mi parecheneescafuoriunasor-
ta di “riserva indiana”». Maria
Paola Profumo, assessore regio-
nalealTurismo,sostieneche«sa-
rebbe un ritorno al passato, alle
bandite case chiuse. La legge
Merlin parla chiaro». Per Angela
Burlando, rappresentante del
Siulpregionale, «la legge lovieta.
Non esiste alcuna differenza tra
la casa, o la strada del sesso. Si
trattasemprediattiosceniinluo-
gopubblicoperseguibili».

LA STORIA

Nicoleta,
una schiava

L’INTERVISTA ■ GIANNA SCHELOTTO, psicologa

«È come volere una riserva indiana»
■ È l’ennesima storia di schiavitù e

sfruttamento di giovani donne
rapite nei paesi dell’Est e sbattu-
te sui marciapiedi italiani. Viene
alla luce a Genova, proprio nel
quartiere dove il presidente di
circoscrizione propone una «via
delle lucciole». La protagonista
è una giovane di 20 anni, rome-
na, ragazza madre, molto ri-
chiesta perché di anni ne dimo-
stra al massimo forse 15. La
chiameremo Nicoleta, ma il no-
me conta poco: la sua è una sto-
ria-simbolo. Stanca delle brutali-
tà di un protettore albanese di
appena 16 anni, lei si è rivolta
agli agenti del commissariato di
Cornigliano che lo hanno arre-
stato insieme a quattro suoi
connazionali, tra i quali una
donna. Nicoleta era finita nelle
loro mani dopo essere passata
tra quelle dei componenti di al-
meno altre tre bande, che l’ave-
vano comprata e rivenduta. Tra
i mercanti c’erano anche poli-
ziotti albanesi e montenegrini.
Adesso la giovane è ospite di
istituti religiosi, assistita ed aiu-
tata dagli agenti che l’ hanno
salvata, i quali fanno anche col-
lette tra di loro per aiutarla ed
acquistare le tante cose di cui ha
bisogno, in attesa che possa
tornare a casa sua in Romania,
dove l’attende la sua bimba di
nove mesi.
Nicoleta era finita in Liguria da
poco. I suoi ultimi padroni la
portavano a lavorare sui marcia-
piedi di Novi Ligure, nel basso
Piemonte. Il suo aspetto di
bambina la rendeva molto ri-
chiesta. La tariffa era di 150-200
mila lire per rapporto e ogni se-
ra doveva guadagnare almeno
2 milioni. A controllarla sul mar-
ciapiede, un sedicenne albane-
se, che prelevava i soldi e la pic-
chiava se non incassava abba-
stanza. Nicoleta era stata ade-
scata nell’agosto scorso in Ro-
mania da una banda di unghe-
resi che le avevano promesso un
lavoro e poi l’avevano rapita.
Era stata comprata e venduta
fra diverse bande di serbi e
montenegrini. Tra questi ultimi
c’erano anche poliziotti che l’a-
vevano violentata. Alla fine Ni-
coleta era stata portata in una
casa di Bar, in Montenegro, do-
ve era stata messa all’asta con
altre ragazze bosniache e mol-
dave. Gli acquirenti erano alba-
nesi, fra i quali un poliziotto.
Quest’ultimo voleva inizialmen-
te comperare una moldava, alla
quale aveva chiesto anche una
prestazione sessuale, ma sicco-
me la ragazza si opponeva, le
aveva sparato su di un piede.
Aveva così «ripiegato» sull’ac-
quisto di Nicoleta, rivendendola
poi ad una banda di connazio-
nali, i quali, con i gommoni, l’a-
vevano portata in Italia.

ROSSELLA MICHIENZI

GENOVA Che effetto fa a
Gianna Schelotto, psicologa
specializzata in terapia della
coppia e in psicosomatica,
collaboratrice di quotidiani
e settimanali, la proposta
tra il serio e il provocatorio
di relegare le prostitute in
«strade dell’amore», magari
individuate quar-
tiere per quartie-
re, che ieri ha fat-
to discutere Ge-
nova? «La mia
prima reazione
sarebbe quella di
scandalizzarmi»,
risponde la psico-
loga.

Einvece?
«Sono molto in-
certa».

Vuol dire con que-
sto che in parte ap-
provaecondivide?

«Le dico questo: concentrare
tutte le prostitute in un via o
in una zona come in una “ri-
serva indiana”, equivarrebbe
ametterleinuna“stradachiu-
sa”. E dalla “strada chiusa” al-
la “casa chiusa” il passo è bre-
ve. Contemporaneamente,
però, non riesco a non pensa-
reatutte lepersonecheconvi-

vono, con maggiore o minore
insofferenza, con il fenome-
no della prostituzione “diffu-
sa”».

Insofferenza che, spesso stru-
mentalizzata politicamente, di-
venta «tolleranza zero» con orga-
nizzazionedironde,richiestecol-
lettive di porto d’armi, progetti
di intervento in prima persona
da«giustizieridellanotte»...

«Il fatto è che un problema di

ordine pubblico esiste davve-
ro e va affrontato: il fenome-
no della prostituzione produ-
ce inevitabilmente molto al-
larme sociale e sarebbe sba-
gliato sottovalutarne la porta-
taeglieffetti».

Comerispondere,allora?
«Purtroppo non ci sono bac-
chette magiche. L’ideale sa-

rebbe che venissero tutelati i
diritti di tutti, e nella fattispe-
cie di tutte le parti in causa.
Dunque, certamente, i diritti
delle prostitute ma anche
quelli della povera crista che
torna a casa dal lavoro la sera
tardi ed è costretta a fare un
vero proprio slalom a rischio,
tra lucciole, clienti e protetto-
ri, prima di riuscire avarcare il
portone».

Qualcuno sottolinea che è ed è
stato un errore ed un peccato di
presunzione della sinistra limi-
tarsi ad analizzare il problema
solo dalla parte delle lucciole o
comeasetticadinamicadimerca-
to in cuiladomandaètroppofor-
te per immaginare di abbattere o
dicontenerel’offerta.

«Tanto per incominciare, a
proposito di domanda e di of-
ferta, non bisogna penalizza-
reoperseguire soltantolepro-
stitute, ma anche i loro clien-
ti».

Come? In che modo? Magari ri-
correndo alle denunce per atti
osceniinluogopubblico?

«Leleggicisono,esipotrebbe-
roapplicare».

Però succede di rado e non in mo-
doorganicoecapillare.

«In effetti non mi pare che ci
sia la volontà di risolvere alla
radiceilproblema.Eppure,vi-
ste l’ampiezza e le implicazio-

ni del fenomeno, non possia-
mo più giocare a fare gli intel-
lettuali raffinati, che si limita-
noaosservarelecosedall’alto,
come se vivessero in qualche
privilegiata e inesistente area
protetta. Bisogna cominciare
a chiedersi in concreto: che
reazione avrei io, personal-
mente, se dovessi affrontare
tutte le sante sere una situa-
zione simile a quella dei citta-
dinichevivononelle“zonedi
frontiera”?».

C’è da dire che identificarsi con
l’abitanteesasperatodelquartie-
re a rischio e immaginare le sue
reazionièabbastanzafacile.Mol-
to meno agevole è, in questa si-
tuazione,tenercontoneifattidel
punto di vista, e dei diritti, delle
prostitute.

«Qualsiasi ipotesi sarebbe un
azzardo».

Don Gallo ritiene che molte pro-
stitute,seliberatedallaschiavitù
del protettore, lascerebbero la
strada senza rimpianti e che
quindi qualche progetto checon-
tribuisse ad affrancarle, sarebbe
unabuonasoluzione.Leichecosa
nepensa?

«Francamente mi pare un po’
troppo semplicistico. Ma non
per questo ritengo inevitabile
rassegnarsioalripristinodelle
case chiuse o al dilagare not-
turnodelfarwest».

REAZIONI

Don Andrea Gallo:
«Solo un’ipotesi
Nessuno scandalo»
■ Sull’argomento interviene

ancora don Andrea Gallo,
prete «in prima linea» sulle
questioni di carattere socia-
le. Il sacerdote ci tiene a
precisare il suo pensiero.
«La proposta non mi scan-
dalizza. Nel senso che in
passato io stesso avevo
pensato a qualche soluzio-
ne che limitasse il dilagare
del fenomeno. Si chiamava
«zonizzazione» ed era stata
ampiamente discussa con
la Provincia, si era addirittu-
ra creata una commissione
ad hoc per valutare pro e
contro, tenendo conto che
ci sono finanziamenti a li-
vello europeo per creare
unità di strada e controlli
medici a favore delle ragaz-
ze». «Non dimentichiamo
che molte di loro, senza
l’oppressione degli sfrutta-
tori avrebbero già lasciato
la strada - conclude -. Sono
tante le testimonianze di
giovani disperate, costrette
a prostituirsi».

“Il fenomeno
esiste e non va

ignorato
perché produce

un grande
allarme sociale

”

I Comunisti Unitari della Campania parteci-
panoaldoloredelcompagnoIsaiaSaleseal-
lasuafamigliaperlascomparsadelcaro

PADRE
Napoli,2ottobre1999

PAOLO GOVONI
Nel primo anniversario della dolorosa e pre-
matura scomparsa i colleghi dell’Associa-
zione delle Cooperative dei Servizi lo ricor-
danoconimmutatastimaedaffetto.

Bologna,2ottobre1999

ACCETTAZIONE
NECROLOGIE

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ
dalle ore 9 alle 17

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE

167-865021
OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO

06/69922588
IL SABATO, E I FESTIVI

dalle ore 15 alle 18,
LA DOMENICA
dalle 17 alle 19

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE

167-865020
OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO

06/69996465


